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La Riforma Skobeleff
Avevano tutti lo sguardo che pareva rivolto verso il cielo e sembrava strano guardare quella distesa di nubi pingui, malinconiche come un blues stonato e nostalgico, quei cumulonembi dalle fisionomie riconoscibili, oscene o ridicolmente antropomorfe. Eppure quella processione di nasi e di menti obliqui si rivolgeva proprio verso l’alto ma era il funambolo ad attirare l’attenzione di un gruppo di gente assai vasto. Il filo era teso fra due palazzi altissimi, e lui si stava incamminando col bilanciere in mano. Guardarlo, osservare la leggerezza impalpabile dei passi sospesi, quella forza di affrontare il pericolo, quella danza col vuoto, dava l’impressione di potenza, audacia temeraria unita a una grazia mai leziosa. Ecco perché erano così concentrati: guardavano e commentavano e bisbigliavano nonostante le nubi grigie e quella liquida patina appiccicata alle cose e alle insegne dei negozi.

Ero appena giunto in quel Paese e pur non sopportando l’umidità dei luoghi palustri, mi lasciai trascinare dagli sguardi affascinati dei presenti. 
Il senso del vuoto ubriaca chi osserva dal basso un evento spettacolare accadere là, in alto, in bilico tra terra e cielo. Ma sono il rischio e il coraggio a trattenere gli sguardi. La partita a scacchi con la morte incanta più della fisica.
Questo mi dicevo borbottando, trovandomi straniero e curioso in quell’anfratto di mondo. Sono un vagabondo, non un turista, guardo, annuso, mangio tutto ciò che trovo. Mi diletto nel fare considerazioni sull’uomo e i suoi passatempi.
Mentre ero lì ad ingannare a modo mio, il tempo, tentando inutili domande a un signore assorto, un rumore acuto attirò l’attenzione del pubblico. 
Era una bambina, non più di dieci anni, scarmigliata,  dal volto arrossato, che gridava  al funambolo di scendere, di venire giù da quel trampolino di morte. 
“Perché lo fai?”gridava disperata ” perché? perchè?”
Non riuscivo a capire cosa stesse accadendo. 
Il funambolo pietrificato guardava in basso, cercando di mantenere l’equilibrio. Il popolo zittì la bambina con un sguardo di rimprovero collettivo. 
“Ma di chi è questa indemoniata, portatela via, portatela via, dove sono i genitori? Chiamateli forza, chiamateli e puniteli!” gridò un uomo in veste bianca che sembrava avere un certo potere.
La bambina non si lasciò distrarre. Un gruppo di persone, forse guardie o militari, l’agguantò violentemente, trascinandola via mentre lei continuava ad urlare.

“Via, via rompiscatole. Non vedi che finché strilli non riesce a fare il suo dovere?”
La bambina fu portata via e resa innocua. Il silenzio e la tensione nell’aria riempirono la piazza.
La reazione iniziò a sembrarmi veramente eccessiva. Feci caute domande, ma nessuno voleva parlare. Mi fecero cenno di tacere e osservare. 

Nuvole veloci scavalcarono il cielo al galoppo, aiutate da un umido vento di terra palustre. 
Dopo poco, un po’ amareggiato per la reazione scontrosa, ma incuriosito oltremodo, uscii  dalla folla, entrai in un piccolo bar accanto alla piazza. I baristi sono sempre loquaci informatori in ogni angolo del pianeta. Non fu questo il caso. Il barista aveva interrotto il suo lavoro per fissare ipnotizzato un enorme schermo. Con lui uno stormo di rapaci osservatori. A guardar bene, lo schermo trasmetteva l’impresa del funambolo là fuori. Mi travestii anch’io da rapace e mi aggiustai con loro su uno sgabello metallico. Non diedero peso alla mia presenza. Pensai che era senz’altro uno stravagante costume assistere ad uno spettacolo dal teleschermo visto che a pochi metri si svolgeva la scena reale. 
Mi conformai all’assoluto silenzio.
Il funambolo aveva ripreso la sua missione straordinaria con enorme piacere dei presenti che temevano l’interruzione dello spettacolo. Crescevano le mie perplessità. In sovraimpressione passarono numeri e nomi e scoprii che il funambolo si chiamava Federigo Nicea, detto Frizzi. Una voce mielata di donna narrava momento per momento le mosse dell’intrepido artista.
Ma vedevo bene? Fuggevole e istantanea passò la scritta: Pena alternativa- Riforma Skobeleff- Caso Nicea.
Pensai di avere ancora qualche problema con la lingua, ma in seguito ogni dubbio fu fugato. La cronista con tono patetico sottolineava la difficoltà della giustizia a mantenere l’ordine: l’aumento degli atti criminosi, le carceri affollate, la polizia in stato di guerra. E di tanto in tanto ritornava sulla cronaca della condanna infiocchettandola con commenti didascalici: 
“Ci vuole perizia, tecnica, e calma interiore per procedere in questo frangente, ma non è il caso di Federigo Nicea, anarchico individualista, bestemmiatore del potere spirituale e feroce dileggiatore del potere costituito, destinato a morte e poi con l’introduzione della nuova riforma Skobeleff, condannato alla Pena del Funambolo, dal giudice Elisabetta Forresta, nota per la sua magnanimità. Per  tre giorni Nicea si è  preparato alla prova funambolica”continuava la telecronista emozionata.

“Se riuscirà a superarla il nostro Buon Governo lo affiderà fino alla fine dei suoi giorni alla Casa di Rieducazione Circondariale, perdonando i suoi misfatti. I nostri medici della mente lo sottoporranno all’innovativo metodo Pizzarro, mediante il quale il suo cervello verrà lavorato di fino e rieducato. Sono finiti i tempi dei metodi incivili e crudeli, quali l’elettroshock o il coma insulinico o la doccia fredda, bensì: una piccola, minuscola e dolcissima pillola che annulla ogni tendenza alla dissidenza.
Ma ecco il detenuto Nicea compiere il quinto giro sulla corda. Sembra determinato a.. ma cosa succede sta per ca… no niente, niente si è ripreso” disse in tono falsamente preoccupato.
“Ma prima deve comunque superare la prova. Questa mattina, pace alla loro anima, si sono sfracellati due detenuti al secondo giro di corda” aggiunse con un velato sorrisetto sadico. 

La Riforma Skobeleff, per quanto capivo, risolveva una serie di dilemmi legati alla responsabilità morale dello stato, ai numerosi buchi di bilancio, rispondeva egregiamente alla vecchia questione dell’esemplarità della pena, nonché affiancata dal famoso metodo Bizzarro, dava una base sicura alla rieducazione della mente criminale.
Fino ad ora la Riforma aveva fatto entrare nelle casse dello Stato svariati bilioni di soldi. Il popolo apprezzava e così i criminali. Tutti erano soddisfatti della Riforma.

La cronista riportava per conferma alle sue parole, il commento di Federigo Nicea: “ Ringrazio tutti per la possibilità offertami” naturalmente il sottile sarcasmo non fu colto. 

Il pubblico intanto attendeva qualche emozionante svirgolata o una distrazione di Federigo che doveva superare il percorso per ben dodici volte, il numero dei reati imputatogli. 
Chiaramente il tutto avveniva alla presenza di un boia, formato e qualificato, che aveva il compito di rendere un po’ più difficile la pena e di assicurarsi della regolarità dell’impresa; alcune persone ritenutosi offese dai reati dell’uomo avevano il compito di applaudire nei momenti topici, di dire ohhh e di commentare in sottofondo. 
La claque del pubblico serviva a rendere più appetibile il format che veniva trasmesso in tutto il paese. Tutti soldi che ingrassavano lo stato. 
E infine più importanti ancora, le autorità: il prelato vestito di candida seta preziosa, il governatore uscente e quello entrante in divisa da parata, il medico col camice a festa. 
La situazione era inverosimile e mi mancavano le parole. 

Come durante una partita di calcio, durante l’intermezzo pubblicitario le persone appollaiate sui loro sgabelli si distraevano facendo commenti, si sentivano parte di qualcosa. Credo ora, si sentissero parte del potere della giustizia alla quale partecipavano, ma azzardo perché ancora questo fatto mi confonde. Vedevo nei loro occhi una sorta di addormentamento e anche i loro commenti erano sottotono, come trascinati o indotti. Reagivano con vitalità solo quando il malcapitato traballava sull’esile corda, allora i loro volti inanimati si risvegliavano dal torpore e il sangue scorreva sulle loro guance.
Intanto la cronista, che ora appariva nel suo tailleur rosa confetto, indicava lassù il delinquente, corredando la cronaca con brevi pennellate della vita dissoluta di Federigo. 
”Fin dall’infanzia questo scarto umano ha insistentemente imposto ai suoi cari la sua arroganza, questo mostro della disobbedienza civile, questo parassita indipendente ha mollato il lavoro ereditato dal padre sant’uomo, condannato oggi al vilipendio generale, come dicevo, questo aberrante individuo senza coscienza, senza scrupoli, mai, nemmeno nei suoi primi anni di vita ha acconsentito  all’osservanza della legge e senza alcun ritegno per se stesso, si è dato alla clandestina condotta di vita, esaltando l’individuo e non la massa, la libertà e non la sottomissione, la rivolta e non l’accondiscendenza, fino a rifiutare l’assunzione consigliata dal Governo della Pillola della felicità, ideata per i dissidenti. 
Chi è Federigo Nicea, questo vi chiedo? Nicea è un miscredente e questa è la sua giusta pena”
Il povero Federigo Nicea per il quale, in quel momento, provavo una forte empatia era già arrivato all’ottavo giro di corda e la gente iniziava a bisbigliare sempre più, in una sorta di brusio incomprensibile. Era la noia. 
Solo il padre appartato, ma scovato  più volte dall’occhio vigile della telecamera, pareva costernato.
Ma improvvisamente dal microfono, appeso al bavero della sua tuta di tela grezza da ergastolano, iniziarono a sentirsi parole biascicate.
“Cosa ha detto?” disse un uomo dal bancone del bar.
“Non ho capito cosa ha detto, avete sentito voi?” continuò un altro stizzito.

“Ha detto “paura” mi sembra” rispose un altro” 
“Alzate il volume, alzate, non sento, continua a parlare.. silenzio!”
“Mi sembra abbia detto “avete più paura” e poi non capisco, non capisco!”
Intanto Federigo al nono giro di condanna, senza più timore e con la fierezza in volto, mosso più dal desiderio di essere libero da quell’infamia che da un coraggioso spasimo di vita, si fermò spalancando le fauci e come un soffio gelido, scandendo bene lettera per lettera si rivolse al popolo tutto, fissando la telecamera alla sua altezza, disse:
“Tanto avete più paura voi”.

Lanciò il bilanciere e si gettò nel vuoto a braccia aperte e occhi sbarrati. 

Silenzio in sala e fuori, nella piazza. Nessun brusio, nessun movimento. Anche il vento cessò in quell’istante, marmorizzando ogni intenzione.
La bambina si accasciò sul cadavere, senza piangere. Anche lei aveva quello stesso sguardo fiero.  Nasi e menti dei presenti rimasero obliqui ancora per un po’.

Le trasmissioni furono interrotte immediatamente, non per l’orrore della scena ma per l’intenzione sibillina di quelle ultime parole insolenti.

Le ultime parole, un tempo dette da Giordano Bruno ai suoi inquisitori, prima della condanna. 
Dalle nubi color catrame sgorgarono fiotti di acqua tiepida che disciolsero il sangue sul selciato, creando una pozza rosa corallo a forma di giglio . 
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